MICCICHE'. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MICCICHE'. Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi sono iscritto a parlare, ai sensi dell'articolo 83, comma 2 del Regolamento interno, per discutere l'argomento che stiamo affrontando con questo disegno di legge. Noi siamo ad un bivio, cari colleghi; dobbiamo darci una smossa per cercare di ostacolare il tentativo della dissoluzione nazionale, (altro che devolution!). Quello che stiamo discutendo in questo momento in questo disegno di legge costituzionale si può dire che è una sorta di contraltare, nel senso che forse i promotori di questo disegno di legge costituzionale, cominciando dall'onorevole Andreotti per finire ai senatori regionalisti del Trentino Alto Adige, hanno capito che la vecchia Costituzione italiana è vecchia come età ma giovane come spirito e come efficacia democratica soprattutto e che, con i tempi che corrono, bisogna tutelare le regioni a statuto autonomo.Che cosa intendo dire? Forse hanno capito che, con i tempi che corrono, bisogna mettere i paletti. Mentre prima la Costituzione era una Carta dei diritti di questa Repubblica, di questa democrazia, oggi c'è il rischio che venga contraffatta, venga modificata in peggio. E allora hanno cercato di mettere al riparo la possibilità che anche a livello parlamentare si possano porre le basi per minare l'autonomia e la specificità delle regioni autonome. Quando si dice che 'le modificazioni sono approvate previa intesa', - perchè oggi si dice questo - lo si fa appunto per arginare la politica forsennata e denigratoria di Bossi nei confronti delle Regioni, che oltre tutto potrebbe essere un controsenso. Mentre, infatti, la politica della Lega è una politica regionalistica, guarda caso, quando si tratta di dare autonomia alle Regioni, i signori della Lega esibiscono l'armamentario e tutta una serie di discussioni nazionalistiche ma esclusivamente padane. Questa norma ci mette a riparo. Ma cos'è che fa da contraltare a questo argomento? Io ne parlerò prima della chiusura di questa seduta.Diceva bene l'onorevole Capodicasa: "Il nostro Presidente della Regione ha poteri di rappresentanza esterna".E non bisogna limitarsi solo ad esprimere un parere, ma bisogna approfittare del dibattito che c'è al Senato per dire che noi questa "devoluzione" non la vogliamo, perché significa svendere la nostra autonomia. E continuava l'onorevole Capodicasa: "I signori della maggioranza non hanno inventato l'art. 37 dello Statuto che dice che le società che operano in Sicilia, ma che hanno sede fuori dal territorio nazionale, devono versare i contributi fiscali e le imposte sul nostro erario regionale".Questo, evidentemente, potrebbe essere una discussione che va a parare in un ragionamento molto semplice: questa maggioranza in Sicilia si deve dare una sorta di riscatto anche nei confronti dei propri rappresentanti nazionali. Io non lo so se tutti i componenti di Forza Italia (che sono il primo partito della maggioranza) accetteranno tranquillamente la dissoluzione della Sicilia; perché la devoluzione di cui parla Bossi ci metterà in cattive acque prima di tutto da un punto di vista finanziario, ma provocherà la guerra nella nostra Sicilia, mettendoci nelle condizioni di diventare un fortino assediato. Io già vedo tutta una serie di manifestazioni di gente che sarà colpita da questo provvedimento, anche se qualcuno, indirettamente, penserà che possa essere un fatto positivo. Non vorrei che l'onorevole La Loggia, che è il nipote di uno dei promotori della nostro Statuto (addirittura si dice che l'onorevole Giuseppe La Loggia sia il padre degli articoli 37 e 38) ebbene, non vorrei che, se passasse la proposta dei leghisti, diventasse l'affossatore di questi articoli.Infatti, se passa questa proposta, molto probabilmente, noi approveremo questo disegno di legge ... SPEZIALE. La proposta non è dei leghisti ma del Governo Berlusconi. MICCICHE'. Onorevole Speziale ha ragione, però gli stessi rappresentanti della maggioranza hanno anche la possibilità di rivedere la posizione del partito; qui ognuno ha la testa per potere ragionare.Noi non dobbiamo fare come quelli che mettono la testa sotto la sabbia per non vedere le cose che possono succedere.Qui, in Sicilia, può succedere di tutto; le avvisaglie di questi giorni, le manifestazioni degli operai della FIAT, come le dobbiamo definire? Le uova che ci siamo presi al Consiglio comunale di Termini Imerese come le dobbiamo considerare? Un primo assaggio di una rivolta popolare. Oggi sono gli operai della Fiat di Termini Imerese; domani saranno quelli dei Cantieri navali di Palermo; dopodomani saranno quelli della Necce di Gela e via discorrendo. E poi, con un effetto domino, saranno quelli della scuola; poi saranno quelli della sanità; poi saranno quelli dei Comuni. Ee l'Assemblea come si pone di fronte a questo sfascio che il Governo nazionale sta portando alla Sicilia?Diceva bene l'onorevole Capodicasa quando faceva riferimento alla legge finanziaria a proposito dell'articolo 37 di cui parlavano alcuni esponenti della maggioranza nazionale, come se avessero scoperto chissà che cosa. E' una norma, appunto, che ha voluto la Sicilia, che hanno voluto i siciliani perchè venisse ripagato un torto che lo Stato italiano ha operato nei confronti della Regione siciliana da diversi decenni, anzi da qualche secolo. I ritardi che noi abbiamo, da un punto di vista economico e sociale, e tanti altri aspetti della vita li possiamo considerare come un fatto fatalistico, perché noi siciliani abbiamo questa cattiva stella, Perché noi siamo così arretrati rispetto all'economia forte del Nord, oppure è una politica protezionistica voluta dai Governi dall'Unità d'Italia in poi?.E allora gli articoli 37 e 38 erano ispirati da questo principio: dare un aiuto a questa Regione che è rimasta indietro, non solo per responsabilità delle classi dirigenti, del baronaggio, di tutti quelli che hanno governato la Sicilia, ma anche dalla politica di governo dell'ultimo periodo, dall'unità d'Italia in poi.E allora non ci possono togliere anche questa speranza. E guarda caso - e mi riallaccio al ragionamento che farò a fine seduta - noi questi fondi dell'articolo 38 e dell'articolo 37 li dobbiamo impegnare per risolvere un problema: il problema degli operai della Fiat. Certo qualcuno potrà dire questo è un provvedimento che non potrà portare, sicuramente, un esaurimento finanziario per poter raggiungere l' obiettivo che si prefigge il disegno di legge - probabilmente sarà vero - ma è un primo passo. Se la Regione ha altri fondi, altre risorse, li individui, ma questa potrebbe essere una sfida da lanciare al Governo nazionale per dire che la Sicilia non vuole delle mance, non vuole essere assistita. Questi fondi sono risorse che ci toccano perché siamo stati depredati per diversi secoli. 

 

